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Una toccante testimonianza è stata portata ai presenti da padre Georges Janola, sacerdote siro-cattolico 
della diocesi di Mosul ora in Italia, ma che quando tornerà nel suo paese non troverà più la sua casa né 
i suoi fratelli cristiani. Col freddo e piuttosto calvo, si è tolto il cappello in segno di rispetto e ringraziamento 
verso i presenti e mentre parlava, quasi un segno che ha richiamato quanti erano in piazza dalla 
distrazione e dalla stanchezza, la campana della torre dell’orologio diffondeva in piazza i dieci rintocchi 
delle ore 22. “La mia carta d’identità – ha detto padre Georges – come quella dei cristiani di quella terra 
va letta a partire da 2mila anni fa. La nostra storia testimonia in tutti i momenti della vita del mio Paese. 
Oggi lo fa in un modo tragico. Ma non vogliamo piangere e siamo pieni di speranza, vogliamo combattere 
per riprendere certi il cammino. Il naufrago, quando arriva sulla spiaggia può farlo, anche se noi oggi 
siamo ancora in balia delle onde, ma il momento arriverà così come è arrivato sempre per i nostri antenati 
che non hanno mai smesso di tramettere la fede cristiana e che per questo hanno dato il proprio sangue. 
Ancora oggi, la Mesopotamia continua ad essere la terra dei martiri. In questa terra ci sono comunità 
cristiane che sono state eliminate o che stanno per essere cancellate per sempre. E noi tutti qui presenti 
siamo ‘in agonia’ con loro perché sono nostri consanguinei. In noi scorre lo stesso sangue di Gesù Cristo. 
E così noi, come il mio popolo, partecipiamo così alla sofferenza stessa di Cristo e diamo senso alla 
nostra vita cristiana così come alla vita di molti non cristiani nel mondo intero. Questa testimonianza a 
volte richiede il carissimo prezzo della vita. Ma noi non aspettiamo che la situazione migliori per 
testimoniare Gesù Cristo perché Lui stesso ha anticipato per tutti questo dono”. 

“Allora. di fronte alle migliaia di rifugiati iracheni, che possiamo fare, perdere la fede e la speranza? I 
rifugiati non guardano indietro ma vanno avanti”. Per spiegare meglio, il sacerdote siro-cattolico ha fatto 
l’esempio di un gruppo di bambini che, nei campi profughi si stanno preparando alla prima comunione e 
alla suora che chiedeva loro cosa avrebbero domandato a Gesù in questo giorno, tutti hanno risposto: 
‘di potere tornare a casa’, invece una bambina ha detto: ‘Vorrei che dal cielo scendesse il fuoco per 
uccidere tutti gli assassini’. E davanti alla suora che diceva che i cristiani devono perdonare, la bambina 
s’è messa a piangere, in un clima di tristezza. “Ecco – ha detto padre Georges – in tutti noi c’è questo 
contrasto tra il grande dolore e il lutto che non passa e quindi l’ipotesi della vendetta e il perdono per 
riprendere il cammino con coraggio. Grazie a voi perché questa vostra iniziativa della preghiera, che è 
iniziata già da agosto, innanzitutto dà calore a voi ma, anche se forse non lo sapete, aiuta a risolvere i 
problemi dei cristiani in Iraq e di tutti gli innocenti che soffrono nel mondo a causa della violenza. I martiri 
di oggi e la solidarietà di questa sera rafforzano la nostra fede’. 

 


